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Sonimfti*ié Memorie e còrhuiiicazióni «di Soci: Gì* 
operai àgrkoti (N. B,)\ SulVatticolo: Delle mriè qualità 
dellì tidmèm Fi^m^^^ QuiHòi); Lavori profondi; 
un puUq if^poi%nte che si ommétte nelle locauoìii;' ini-

dose di opportunità ( UQ 
1/ aiMó carbonico è m 

pQriàma àeUoètraio lùèrgine; 
socio)-r-; Rivista dî  giornali: 
^as respirabile ; 'Proprietaritji^ é Filtàbilé ;̂  Malattia dèi vi 
telli; Varietà Commercio Comunicazioni. 
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r esecuzione dei 
e nsguar 

^ r^àir impilo ' dein uoWo per 
lavelli caitìpèstri si deve rioìare lulttì ciò 
da la forza della popotóione locale, la divisione della 
proprietà, V esistenza *o meno deK sistèma feudale ; 
r attivila, rintelligeniza, il caraltere della classe ope­
raia; e finàlirtente le parti costituenti ed il sistema 
di coltura dello stabile- " ; : -

Sótto vano 
od 

L'operajó agriòplò ci SI pr 
aspetto, a seconda dèlie colture, o degli uffici! 
inauslrie a cui è chiaulato. Omettendo qui di piar 
lare delle ròbottè, e dei contadini obblieàti a lavo 

ie rare le terre dei padroni per poco o per nulla, pos-r 
siamo comprenderli lutti in tre categorie, cioè: 

4.-;Dei salariati, 0 per un tèmpo determinato, od 
indÈtermitiatq ; questi ricevono vitto ed alloggio, ed 

in denaro. un corrispettivo 
2.- Dei giornalieri, il cui lavoro è calcolato a gior 

nata; possono essere fissi, od ayventizii 
0 meno il 

e ricevere 
Vitto, 

zione 
S.'^Degr imprenditori, che si obbligano all'esecu-

di certi lavóri, a pròprio rischio e pericolo, 
da consegnar^ ad un dato tempo, e ad un prezzo 
determinalo. 

Tanto sono vàrii 

amministrazione agricola 

i vantaggi ed i discapiti che 
offrono queste tre classi dì operai, che per una buona 

non sarebbe prùdente di 
coutenltirsi d'Una sola di esse. Tsalariati conven­
gono più per quei lavori che occupano l'intera aur 
nata, e che esigono fedeltà, destrezza, esattezza, ed 
un certo allaccamènlo alla casa ; d'onde viene che 
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1 - ad essi si confida principalmente la sorveglianza, e 
la cura delle- faccepde donjesticbp, degli animali» ; eq, 
igiornaHericoriveugono in tulli quei lavori •clie ri­
chieggono molta mano d'opera e che Recedono in 
varie epoche deir anno,"come pi; tempo dellâ  naie-
li tura, e del taglio dell* erbe, GÌ'impr^nditprt liahno 
luogo specialmeflteV io quei lavori che possono venir 

/sprye;gjiati coM f^ îlilà/ e che devoq̂ ^ cpnipiti 
dato Imnpo cpiiiq!' nello scavo dei fesi^ o 

w^ 

^ I 

in un 
dèlie buche per^r impianti ; nel taglia dei boschi ^c. 
Quésta specie di operai convengono cassai in 

' ' cui vivono molli artieri, j quali general-
ono. qualche piccolo pezzo di terreno, 

ma che pQ^ r arte a cui sono addellì, « P^̂  ^̂  'frtarir 
canza di meẑ ^̂ ^ non nossonó da sé soH attendere' 
ai Iprp ppderétlo. 

'/Faremo ora un piccolo j^aragon^ sui tìnlaggi, 
e. sui' (jiscapjii die queste, tre classi d/operai pos­
sono portare in uuia amministrazione ^ricola. ^ â̂  
lariati, massime, «pi paesi ove fra essi 9Ì è intro­
dotta una grande demoralizzazione, domandano unia 

e 

/ ^ 

.V _ 

direzione feî ma e cpslanlp, é spesso difficile ; 
non si deve solamente sorvegliare [loro lavpî i e 
la loro probità, ma b^nancbp l'assieme della loro 
condotta, la moralità, Ìo spirilo d'ordine, la puli-

la condotta privata di; ciascheduno d'essi zia ec; 
può; influire in bene " od in maje sopra gli altri, e 
quinili su tutto il sistema^,della casa. Ma indipen­
dentemente da tutti questi inconvenienli, esiste un ^ . -

quasi irrimediabile,, massime dove i 
Si trovano In gran numero, e che mina 

sordamente la rendila del colUvalore, cioè la diffi­
coltà di occupare cpslanleraente Intli quanti in un 
modo produttivo, e di tenere ciascheduno in attività; 
ciò domanda una buona direzione, e per 
necessario che un buon amministratore sappia sce­
gliere ì suoi impiegati, dirigerli e con,sigliarli con­
venientemente; che sappia unire la dolcezza alla se­
verità per adpperarle a proposilo; che sappia infine 

gnare la stima, T affetto, e la loro confidenza. 
Glie se egli arriva a ^eslp punto^ e che possa nel 
medesimo tempo trarre dà essi tulio il profitto pos­
sibile col tenerli sempre occupali secondo i diversi 
bisogni, forse allora riuscirà ad avere dei. domestici 
phe prenderanno a cuore i suoi proprii interessi e 
quelli deir amministrazione, ben più di quello che 
non potrebbero farlb le altre classi d'operai. 

I giornafieri vengono scelti per i lavori slraor-
" 0 quando i campi hanno maggior bisogno 

*? 
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di mnt>0"-4' 0|>era*-Questespecie di operai esige più 
denaro contante che la prima; peraltro ciò non ren­
de una erandé differènza neli#^e^zaw;^^ Moifèl^ 

suilwfeér^iéldiraii ma 
di 

impossibile'di regolare un c«o|^rjfefi|| 
Iteri, onde far consuniare 

_ -H j . 
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giornalren n dotte dal suolo. Si rimprovera "ai 
sparmiar troppo ,Je .loro iarzp,. e .̂di cercar di accor­
ciare il più che ptsibnò fe'orte del iaVoro, e per 
conseguenza di rendere nieno servigio ; ma una buona 

la sorveglianza può scuotere la loro poltroneria, 

• j - j 

con CUI Si priò liòenziarli 
deve essere di stimolò alla loro 
mente nei luoghf ove 
concorrenza, 
di 

ad 
attività, 

ad 

ogni 

' 4 - .--• 
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istante, 
principal-

soao- soggeiu-aa-una certa 
Peraltro I'assolato bisogno che si ha 

essi quàtido ì camiìi domandano molte braccia, 
e qaaùdóéj accumulano i. lavori nelle 'campagne, fa 
sdVnàssare a qiiesli inconveniériiì. 

Atiche ì liivori per impresa heinno il lòto buono 
e il lóro cattivò, Pòniarriod£i una parte i vantaggi 
del coltivatóre, e dall'altra quelli dèlf imprenditore. 
Qiielli del primo: che i lavori per imprésa &onogé-
rìjefalménte eseguiti a mighor paitid che quelli- fatii 
col méx'/o dei dòmestici^ e dèi giòi'nalieri ; che sta 
nello interesse detto ste<5so imprendilore di essere 
hiWvo e diligente, né V" abbisogna eoiitrolio per* la 

de! lavorò : che't lavori sono eseguiti con 
ma^sior Sollecitùdine, ciò éhe e di grande impór-
qiìaniita 

. lanzà per quelli fc^he esser compiuti ad un ?. 

SI 

lavorai ciò, 

H ^ 

lempò. Stabilito, ò òhe èséguUi th una aaia epoca, 
aumentano il prodotto e rassicurano; chò il biiatìciò 
dei cónti di ciascun lavoro è chiaro e netio perchè 

rimostra con cifre fisse. Ma in questo genere di 
' ha di male per il coltivatore in 

sebbene lion vi sia bisogno di sòryegliaùzà per la 
quantità, ve n' ha d' uopo d' una mag^iòb e più at­
tiva per la qualitàVche ih caso di necessità di per­
sonale; per lavóri d'urgenza non si può servirsi de­
gli' operai destinati ad una operazione, affinchè prov-
visotiàmeìite ne facciano un' altra. P. e,: Tizio ha 
l'impresaci raecògliere il frumetito, e a ciò impiega 
dieci persone ; Cajò di batterlo, e ve ne irtipièga 
cinque: minaccia la gràgnuòla, e" 

r 

atìmerttare U nùmero dèi mietitori per salvare il 
iMòcolto ; gli operai" di Cajo 'servirebbero ^H'uopo, 

si cura del contralto concluso con 

urgente 

ma 
Tizio e 

poco 
li- rifiuta. 

\. ìlvànta^gi deirjmprènditòré consistono in eiò, che 
egli' può ricavare tutto il frutto delia sua destrezza 
nella ìibertìi delle '?iié combinazioni, e deiràttiva-

CI arsi lutti i me 
tare dai suoi figli 

ziorie ,ili %óni metodi; cosicché, sé egli è sagace, 
irjì|VÌégarè\sl.rùmeùti miglior ordinariì, e 

ritraWè. da ci6 un iuiùiediato^ profitto. Arrògi che in 
mòiti lavori, come p. e. nella' mietitura, è' può asso-

ri della sua farriiglià, è farsi ajù-
ché por Ì|L loro età tròppo' gìo-

vaiiilè non sarebbero ancora in istàtó d'inipiegairsi 
co;mé giornalièri, o dalle dorine che in questi casi 
Vnigono quanto un uomo. Ma I* imprenditore abbi-
s(o.gna :sòvente di capitali^ tanto per intrapî en l̂ere -le 
sue operazioni, che alle tolte ^ per giiararitirlè; di 
più, se egli può fare dei forti guadagni, corre énòhe 
ericolo, per quanto destro egli ?ia,;di assoggétlarsi 
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a delle gravi perdili; ìnollre gP imprendìlori non si 
possono adoperare in ogni soi*la di lavori. 

p-^c^flflate classi d'operai, quella de-
r e i | | n^ ' ì i p^ l | i ù indipendente e ia più van-

" ' i%§iòcetìa sua attî îtà non per un tem­
po indeterminato e per un lavoro ignoto, ma p'er 

in cui^priuka egli.^pùò aìstìo agio calcolarne 

vi- ^J^ t rF^ 

opere 
l'utilità; che se gli abbisogna qualche capitale per 
far andare la sua industria, e corre, dei rischi, può 
anche, guadagnare e, facendo dei rispariJiiĵ ^̂ W 
la sua .condizione in modo da diventare Qgli stesso 
possidente di qualche entità. 

Qiiesa beroft^ti^fónnrrèsW^^^ H - i ^ i ' * ^ ' 

mplto addietro, principalmente quella dei. 
la quale, tanto per essere del lutto in preda all'al-
triu arbitrio, che per Ja nessuiia prospettiva di gua­
dagno," può far credere che andrà%,poc^ a poco 
dimint̂ endpsi a vantaggio delle altre due, e più di 
quella degrimprenditorij poiché questa mfeggiorm 
corrisiionde allo spirito dell' epoca,̂  epoca 
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Se voi, sig. N., aveste intitolalo il vostro scritto 
in certe località « cenni di alcune qualità di 

del Friuli » VI 
terre 

scort];ono in 

sares l̂e un;;,po'!^ayvi4aato ;al:^v 
dacphé quellpnpn accenna.elle a4 una^f parte 
fra i tanti distrétti e cotnuniche comp;ongono qu,e-
st̂ : vasta provincia. Si lasci péro d̂  parte tale con­
siderazione, ed occupiamoci delle inesaitezze che si 

quello s(>riUq, e ideila ingiusta ed in? 
considerata accusa che voi senza veruna cognizione 
di cgiusa" scagliate figli abitanti dei comuni di Sesto, 
Azzano e Pasiano. Devesi avvertire: che S. Rosalia, 
da vói accennata cóme Comune, non è che una tê  
nuta di circ^ : iin centinajo di campi di pért. 5*20 
r uno, Umitrofu Sii comune, di Pasiano dal lato di 
nord est, in bùonis^ima-condizione' agronomica a cuva 
del solerte; suo proprietario e bravi, villici lavora­
tori, datile vistosi prodotti di grani, cereali, niediGa; 
piantata di vigorosi gelsi e bei filari, di viti che, prî  
ma della invasione delia fatale cri ttogama,f!dàVano 
ubertoso raccolto di eccellente e, generoso vino. ; : 

. Del comune di Sesto non dcggio occuparmi^ 
stante l(j scarse nozioni che ,tengo xji esso: so però 
che ivi vi sono alcuni .diligenti agnooltori coltivanti 
con buòni metodi i lorO: pog^e^si; :^, da. alcune>mie 
visite fattevi all'ìnfretta, non mi venne fatto di scor-

f 

gere tanta abbiezioqe, in quei terreni.r 
Poco puve posso: Jire^-del comune di Azzano, 

ma r amore di verità, mi fin dichiarare essèrvi si 
frazioni di nel Capo-comune che 

torva, 
qello 

Tiezzò,, Fagnigoja ecc. 
sso 

SUfl variò , 
delle ben lavorate 

tenute, e che in complesso quel,.Qomune non è né 
sterile, ne improduttivo, uà affatto trascurati sono 

"• * • • ' / 
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quei possidenti ; ^̂  giÙslî Sa^^udle 
abbia avolo i natali tri Azzano 

t 1 

i 
il; #oi^dai^e cdrne 

ìSitìl Batt; Tfà-
( a e ad altre 

s i » . 

prof̂ agàziórié dei 
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vani che primo; diede riìnpulso-'à 
provinoief uelja coltura ied> 

È poi mio scopo farvi conoscete quanto sia 
erralo il giudizio che fole sulle condizioni agrono­
michê  geologiche ed igieniche del comune di Pà̂ -
siano, ê  quanto assurda ed? ingiusta sia Faccosà òhe 
scagliaste ,a-Kquèsli abilanti/- di ' avere colla^ loì-ò tra-' 
scuranza resi sterili ed improduttivi i nostri terreni,: 
porlandoner n tale ìì deprezzamento; da poter con 

somma acquistarne rilevanti sijperficie; che 
qui si, manaa dì animali e Ohe questi siti sono in­
salubri ; che dji soverchio tenaci- sorip le nòstre 
terre, e che.'i.nostri campi danno quéi: 
risultati idi frnmento e sorgolurco ecc. che voi dite. 

mai, sig. JN.ĵ aî ete attinte tali notizie per 
assurdi? ~" 

Dove 
asseverare. tanti ;Cért(̂  rjon aviete mai 
visitato quoŝ ti dintorni, e chi ve ne rese 
se pure scriv'ete per altrui relazióne, dòn lia la mi 
nima cognizione in materia di 
in principalità riflettere, òhe 

agricoltUr'al Vogliale 
le comuni^^di Sfeslo, 

Pasiano «d A ŝzano non possono assòlulàmfenteòonw 
siderarsi formanti parie del sbasso Friuli, ma dell'é-

_ ^ * ^ L X 

stremo Friuli, e che le lórb 
\ 

ioni 'geologico-
fisiche non sono paragonabili' per ni,ehle affatto alte 
localilà di Malisana,;P'orpettov Muzzm̂ ^̂  Biancada ecc. 

^ Il comune di Pasiàno; consta di quattro distinte 
cioè IVisinale, Rivarotta, P^ Az-

zanello, ed è diviso in Ire comuni censuariiv vale a 
dire, Visinale con ̂ Cecchini, RivarcUa con S. Martino, 
e • Pasiano con Azzahello. Di .Ire:, separate condizioni 
sono i nosUi Wreni-—-terre di alluvione in cui 
prevale la silicei, terre leggiere composte d' ùria 
miscellanea di sabbiai giallognola argillojsa e concre­
zioni tufacee chiamate volgarmente caranln, e'teri'a 

Le forte per la prevalenza in essa dell' argilla, 
prime, di loro natura- siìiceo-calcare, Sono di facile 
lavoro, e i5cfn discreta ijérle idi lelame ^e'buone ara^ 

l . " I l 

ture, a 
modo 

^ tempi opportuni 
eminente ad̂  

in 
ogni 

gnandovi ubertosi i gelsi 

pralicàl^v SI pr 
sorta 'di produzione,, alli-
e le viti; la secónda qua­

lità, ammendata come da; noi si piratica, con buona 
quantità dì terricciaiii risponde bgli/sforzi dell' agri­
coltore, non è ingrata alle : ture- di cdllivaziònè' e 
soprattulto Ja: vite yi alligna; I terr(?tìì forli pòi; 
la di:cui tenacità -non èLtanlo - sovèrchia^ e né lo 

la- robusta ; vèirelazioné del prova 
da 

vegelazioné 
corrètti con gono qa noi 

arature fatte a' debiti tempi, che 
da noi irmiracòli della terra 

SI conosce 
e dei buoni vergme, 

concimi. Questi possidenti hanno il' coraggio di di-
spendiare grosse somme; nelP acquisto del vèneto 
concime che carrisporide; assai bene alla produzione 
dei cerealij grani, o massime della erba medica che 
vegeta assai bene, e la di -cui collivazione è 
eslesa in Comune per sopperire alla d'etìcienza di 
prati naturali- Di animali da lavoro sono tutte le 
colonie ben provvedute, e sono proprietà dei singoli 
possidenti, di belle è buone proporzioni, come pure 
vi;sono vacche^ vitelli, cavalle da razza in buon nu-

= ì -
-•^h 
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mè^ò,/òlti*e a ijre; {(tÒssi/è̂  
Irò géderos) stalloni^ ; ed un grosso asino pel miglio-; 
rameixto di.ogni sorta di àriimali. Pècore, agnelli e 
cla t̂tóti ve rie esistono pureV Tanto sono induslriOsi, 
aìisiiohè' trtscurali quèsli possidenti, che -la maggior 

oani sorte di rim-parte coltivano anco 
pianili senza aver 

_i 1 * -
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I Vivai, per 
d' uopo di ricórrere altrove per 

Anco i nòstri villici, lavoratori sono .industriosi; 
SI moslrario volonterosi di adottare le utili innova-̂  
zioiìi in iBatèria di agricoltura, che vengori dai prò-
prietarji suggerite. La maggior parte lavora da per 
sé i propî ìi strumenti rui'alì.ì nostri ar̂ alri, 
comprendono tre categorie, a norma degli usi .acuì 
si destinano, cioè grandi, rifiezzani e piccoli, si pre­
stano assai bene, massime i èrahdi il cui vomere 
fa per dièci dì óualii usati nel!'allò Friuli allo smi-
nirzzamèrilo è rovesciametito delle terre. 1 nostri erpici 
sono grandi e massicci. Olire a ciò vennero introdotti 
in comune, dà parecchi bravi agronomi,-vani aratri, 
di T)phì.basìe; Sainbuy, Moli, Belgio o Fiammingo, 
èrpici Valcoiirt ed estirpatóaL —̂  Il vìllico perfezio­
natore e costruttore dei seflrctli, che fu menzionalo 
con lode ed incoraggialo cori rimunerazione in de­
naro.dalla Riuiiionò agraria tenuta in Pordenone, agrana 

comiine. appartiene a^^questo comune. -^ Lungi qùè̂ sti• sitî  
da-^S5ĵ reJijs£dubri, y|.slgode an̂ ^̂  
coadiuvato dalle acque correnti che dividono e con-

comune, dalle Sistemate 
raai,^ ne 

^ I 
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terminano il nòstro 
piantagioni, dal non esserci^ né 
acque slagnanti; e la condizione igienica di questi 
popolani è tale, che conliamo fra noi molti casi di 
longevità e poche mortalità ; e perfino nelle fatali 
invasioni del colera, che menò tanta strage anco in 
Friuli, vi, contammo pochissimi casi. 

Dlsirigannalévi 
-i -

dunque, 
nione che formarle dei nostri terreni e della, taccia 

sigi N., della falsa òpi-

che ci date di trascurali. Non colla 
carbonella 

marna, come 
ammendiamo i 

1 j 

voi CI sugfjerite, né con 
nostri terréni, ni a con buoni lavori e con ottimo 
concime. La rnarila in questi dintorni io non ;crédo 
che vî -si trovi, venendo confusa da taluno con una 

ila di terra siliceo^crctosa ; e se pur vi esiste, 
sarebbe di costoso scavo, ed in si pi'ccola quariUlà 
che non règgerebbe il tornaconto farne uso. Qual sia 
poi r ingrasso che voi e' indicate con nome di car­
bonèlla,' non lo $icontiprende; se di (Juéslo alludete 
agli avàhzi della combustione dei forni, d' bride ri-
trarne la quantità che ci abbisognerebbe? Verame 
ci suggerite un ingrasso economico e facilmente riri-
vènibile ! 

Se amato persuadervi della verità di 
esposi, v'invito ad un sopraluogo nel nostro 
mune, a mio nomo e dei miei corilerranèi; e vi pei;* 
suaderetò ,che per la ben sistemala coltivazione, 
mantenuta 'còri non comune foràggio nel dispéndìare 
in'riduzioni e concimazione, per la vigorosa vege­
tazione e quantità delle nostre j)iantagioni, in spe­
cialità dei gelso, il nostro comuiie, possiamo vantar̂  
lo, può esser considerato tra i buoni della provincia, 
e per nulla tanto al disotto di quelli da voi enco­
miati. Colla foglia di gelso qui esistente potressimo 
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nutrire ed alle vote firuselli per circa un ottonta mille 
r - * l -
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libbre grosse IreVisiane, essendovi anche adattali 
locali pel loro allevamento. 

• Le case rurali sono pressoché 
coiidiitiouè per la comoda e [ salubre 
abitatori. 

tùtle in 
esistenza 

ottima 
degli 

^ 1 

Non ricaviàhìo già .dai nostri campi, che ognuno 
consta di'pert. cens. 5.20, le meschine produzioni 
che vi ho indicale, ma più del doppio delle accen­
nate huahtUà ; e iti orita alle attuali critiche circo-
stanze econòmiche, qui non Iroyansi terreni da acqui­
stare còsi à buon mercato, come supponeste, ed il 
prezzo accordato per alcuni stabili recentemente con-
ir^tlali smirà a provare il mio asserto. 

L'amore dei vero, un séniimenlo di giustizia, 
doveroso affetto pel mio e se 

amore des vero, 
lo volete anco, uà 

paese n̂ i bànno spinto a scrivere questi cenni a ret-
nuca delie vostre .cognizioni 
lettori del vostro articolo; ' 

ed a disinganno dei 

'Tis|wa|e 4î ^ 7 ; lugUp 1861. I "1 ì \ 
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NéHa tocàziàrie the stipulo Dombaste coji 5er. 
tier della tenvUa ai, Roville "leggasi' all'ari. I. 

La quanlUà dì duecento ettari, qjuaraula are ecc., 
tré piedi (} nòve foUìci di terra arM^ ;. 

Ci lo questo passo per Tarvi rimarcare come in 
Francia nette locazioni sì usa di accennare la pro­
fóndila di terra coltivabite che copre il fondo localo. 
Affé che mi venne a proposito soli'occhio gueslo 

mentre leggeva |a vostra lettera, con cui 
mi atYnunciate,.che il comlullore della braida Slra-
detlircui abbiamo .mandato la disdetta-pel S. Mar­
tino, si disponeva ad asportare una buona quantità 
di ierra dal terreno che deve, abbandonare, per con-
diirla probabilriiente sul campo di sua proprietà. 

• La sapienza dei nostri pariti nojn è giunta an­
cora a "ovviare questo datino. Mi direte voi che pure 
molle dolle nostre locazioni portano il patto «che 
r affiltualp non potrà tradurre terra dal campo do-
fogli in conduzione per^asportarla altrove ». Ma que­
sto patto non garantisce il proprietario dalle ,proba. 
bili trasgressioni r.si e 
mescolarla col concime, e poi la si riconduce dove 
si vuole,' che nessuno al moiulo potrà farvi ooiUrol-
ìeria. , , 

Qqaado, invece lo strato ariibile sia misuralo, 
il derroudo diventa impossibile. , ^ ' 

Pa noi poco si cura ^ di esaminare 
sotto i dodici.o quindici centeijimi che si,arano co-

cosa esista 

muncmentc; 
dei 

qnestK) V 

princjpaM 
i ve lo ripelerò eenio vòlte, è 

errari della nostra 
volte Vi e un 

ag 
tesoro, vi è 

i -

uno 
Sotto un campo 
un altro campo, vi è uno strato vergine òhe potrebbe, 
mésso a profitto, dare altrettanto prodotto 
lo strato superiore. i :. i 

Dove vedete voi più rigoglioso il sorgoturcò 
che in vicinanza d' un nuovo lavoro^ d(>ve la terrei 
venne smossa a una profondità tripla del solco deù 
l'aratro? Ebbene, in faccia a questo fatto eloquente, 
che ognuno ha avuto campo di osservare; esige il 
buon senso che la si faccia finita col pî ê iudiZio 
del ^eJyafifco. Convengo chê ^̂ l̂̂  vergine nòti è 
talvolta produttiva per il primo anno, convengo"che 
non in tutti i campi lo stréto inferiore può esàére 
con yanll̂ ggio; portato alla superficie. Ma purché si 
prerida una,vanga in mano, senza hisogno di esami 
chimici,; ogni agricoltóre,;ogni ; poco esercitato; può 
giudicare .sC; può approfondarsi: con vantaggiò coi 
suoi lavori, il che ha luogo certamente in due léi*ze 
pa?li dej nostri terreni. ; * 

Il sorgotiirco, se trova terreno smosso, allunga 
le sue radicÌMauche più di un mètro 

_ ^ 4 

m isvizzera 
si prepara un <>ampo a medica lavorando fino a due 
metri di profondità^ e la medica dura veni' anni; 

Approforidando il lavk)ro d' un campo, rtìolte 
volte avviene di. ammendare il terrpno, unendo della 
ghiaja, alrargilla, o doll'ài-gilla alfa ghiajai uti càtópo 
lavorato profondamente è meno soggetto a| dilava­
menti' e alla siccità, e ihojte volte si risahaiv Lo 
strato inferiore non è nella maggior parte dei casi 
più produttivo del superiore, dove questo è spósstYtò 
dal produrre elertìamente la stesso raccolto. 

L' epoca dei lavori profondi è̂ C agósto; il ter­
reno vergine col: sole e coi ghiacci si fertilizza pei 
raccoltidella primavera, ed è tolto; F inconveniente 
dell' Improduttività nj2Ì primo anno, che ha mésso 
in tanto orrore il 5e/«a<ico nella mente dei contadini! 
. Certo che cogli aratri soliti poca SI può fare 

di più di quello che si fa. Però anche il mezzo â  
ràlro, quale si adopera neiriallo Friuli/ |>uò servire 
discretamente qualóra lo si faccia passare due o 
tre volte nello stesso solco. 

, io (rovo, ili-
grado d' ana= 

:̂  ^' 

Ma ritornando dóve sono partito 
cauto ed iugiuslp che nello ; slato e 
locazione di terrò non sia accennato' lo strato ara-

1̂  I I r ' ' 

bile. Un cotitiidino avveduto copre di piantagióni hv 
in affitto, asporta terra quanta 

rare il campoJdi sua 

I 

terrà che gli date 
ne gna per migliorare ii campo ai sua pro­
prietà, e, trascura talmente la coltivazione del campo 
affittatogli, da, restituirlo; 'depauperato e coperto di 
gramigna. Si fa il riscontro dello stalo e grado, e 
i periti giudicano Urta : somma a suo creditOi perchè 
lo slato e; grado non è che 
labili e dei poncimii e non Bi riferisce che al so 
prasuolo. Un contadino meno avveduto, cohduce in 
l3uona fede OM'anno lutto il concime che ha sui 

r inventario dèi vege-

terreni IpQaligli, e. coltiva bene; improvvisamente il 
padrone rilira il fondò, e quantunque realmente colla 
buona coltivazione il fondo abbia niigliorpto d' assai, 
il perito tipn si fa; caiMco dell'aufnento awe-nuto 
nella facoltà pis^dulllva del fondòr e forse pronuncia 

i ,1 
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un dégr̂ ado per alcune piantejQheresjslevano,^ e che 
sono deaerile per decrepitezza/ -

Desidero che prendiate in Qpnsiderazione questo 
firgotncnto. e che lo abbiate in* niente nelle loca-
ziòhi che stipuleremo. Non vi lasciate/ guidare, dai 
contadini, che sono tenacemente abitudinari : da 

dove per tulio dove 
non vi è 
t 

SI 
alle 

sono 
^ -

• fanuo jilaHtagioni nuove, e 
perìcolo di rectìV danni coU'aratro 

^adici, approfondatevi coir aratro Dómbàslé, poi col 
soUosuolo, mettendo quindi il terreno in grosse por-
cbe; dal riscontro del fondo Vicino iGòùtadini, se 
non sono ciechi, avranno campô  di persuadersi che 
dopo la: cjomparsav della tiiioya scamata do strato sei-
valico diventa facilnfiente dimeslico»; ed aggiunto al 
solilor strato arabile, può aumentare, di jijoltp^la pro­
duttività del leiTeno. , v: -

Noli permetlele (;;he j cont?ulini eglino la spica 
maschip (penaccj del sorgolurcq .fin̂  tanto phj?. scup 
iendola dà polvere. Quella polvere fecondando la 
S|)iqa.femmina, la perfezippa, ed èun,danno rilevante 
il levarla prinfiadeiiVora. 7 

. So che non • vi racconto una rtovità, ma jéri 
laltr^ già mi toccò di Vedére un contadino che 
aveva racc;oUo una cdiTét'iadt̂ ^̂ Ŝ ^̂  

Sollecitate i contadiiU *a raccogliere il fieno, se 
non Vogliono condurre 
mangime. '^ 

sul feiiite strame invece di 

Adesso che i nostri contadini Jianno preso 
gusto a solforare, perchè vedono :i. risultati, badate 
ohe non esagerino nella quantità di zolfo; altrimenti, 
oltre che, la,mia borsa ne soffre, dove resta un 

^ . -• + 

muccbieltpo.di zolfo il granò diventa nero, è restando 
zolfo in natura sjui grappp!i»iìvin.p acquisterà sapore 
di idrogeno solibraio./ Z;̂ . .[ _ [ ., . , 

• L.A^i^saluto.-. ,, . -v-̂ .̂ , 
. . . (Un socioj 
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Nella fermentazione bulirrlca Pasteur riconobbe la 
-.1 

3 

251 
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presenza e la moltiplicazione di piccoli esseri microsco­
pici, animali da moli spontanei, veri infusori affatto pa­
ragonabili agli anin)ajftli dìsUnU col nome collettivo di 
vibrioni Questi daterminano la fermentazione butirrica 
nei liquidi alti a subirla, appena che vi siano inlrodotli; 
epperò. secondo Pasteur, costituiscono il fermento per 
quesla speciale .fqrponlazione. Ma ciò che sorprê se pa-. 
recchi membri dell'Istituto dì Francia fu che. in seguito 
a numerose e diligenti sperienze falle injprp presenza 
si potè provare in.modo incontestabile che questi vibrioni * 
viv.OQo in seno ;f̂  liquidi contenenti solo acido carboniqo, 
l» r̂o, senza aJtìuna traccia d'aria p.d^ossigeî oi che an îj 

mentre fssi ; prosperano e sì moUipIicanq in un mezzo 
privo; d'ossìgeno,,dc!pe(;iŝ ĉ ^^ non stmoUiplicanó e niup" 
jono/in Un mezzo nel quale IroyisiR 

' Ea<30 pertanto ima;sraenlifa â̂  regol© ohe l' uomo 
ypìio iniporre ai fenpraeni naturali. Senza il cpncoiiso 
dell' ossigeno, ei slabill essere iitìpossil>ilê  la vita ani­
male; e,, come sé cip non bastasse, voUe quasi che ogni 
animate npcessilasse dVuna miscela atmosferica simile a 
quella eh' egli Slesso respira^ 

Ma questo, seconda noi, è un voler chiiidefegli 
occhi sulle yìcenĉ e ; geologiche, passjitcì, ed anche $u molti 
fenomeni presenti. ~ , JÈ cerlQ che le proporzioni dell' as^ 
sigenoj dell'azoto e dell'acìdoi carbonipo, costituenti la 

' b I ' r 

ipiscela atmosferica, nelle antiche epcwbe geologicBte, non 
furono^e medesime di quelle che> rissonlransi oggidì,; a 

i ^ 

a incora ir 
I - • ^ 

altttidfflisnte 

\ 

ìqre. Come ,pur©, anche 
cerei che non tulli gli aniinali, -per vivere, o per respi­
rare, ^bbispgn îno d' un'atia, eguale, a quê Û  per moi ne­
cessaria. I numerosi moscherini che vediamo ove siiafer^ 
nienJa?ione alcoolica; gli aitici che troviamo ove sìa fer-
mentazione acetica ; quelli ; che vediamo h colonne sopra 
gli siagpi, paludi, ecc. ove ^yolgonsì gas idi^ocarburati; 
e gli innumerevoli Insetti che vivono in arie sopraccarir 
che d' azoto 0 di gas ammoniacali, non abbisognano cer*.̂  
lamente pel disimpegno d l̂le Iprp funzioni vitali d'up'a-
rja e 

Ir 
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]>ìè: questa necessità dell*ossìgeno a iorfo-dà noi 
stabilita per la vita animale sì limita ad un erroî e scien­
tifico. Se così fosse, noi l'accenneremmo spltanlodi pàs-: 
saggiò, 0 fors'anche npn/ntì̂ farepimoiparola. Questo falso 
principio ha le sue fal̂ e :applicazi.ai)i prallcbe ahcbe in 
un ramo dì spellanza dell' agricòlluTay vogliara dire sul-

• • 

r alìievaniento del baco da seta. Infatti 'Chi non ha 
r 

nelle senlilo dire che, per riguardo alla respirazione, 
stanze ijpye non può star bepe 1' uomo non può star bène 
nemmeno il baco da seta ? Non è forse questa una mas-
sima accettala fra quelle, d'un buono e sapiente alleva-
mento? •— Eppure quanti fatti non gli si potrebbero 
citare in opposizione e che nessun pratico ed allenio 
baconomo non può negare! . 

Eccpvene alcuni:' 
Ltì stanze d.eì conladini h^nno camini cosi mal co-

• - . - . - • 
^ 

Strutti obe, quando si accendono a porle e finestre chipse, 
co^e. all'epoca deU' allevamento de' fiiugeltì,-il fumo le 
riempie per mpdo che difficilmente T uomo resiste ad 
unaprolpngata respirazione, specialmente si porta 
verso i graticci cbe occupano la parte più alta delia 
stanza; eppure, i bigatti di quei graticci, a cose pari, 
riescono sempre i; migliori. 

I Phinesi,:a quanto ci riferì il Castellani, disposta 
ogni cosa per i* imboscamento de' bachi, chiudono esat­
tamente i( locale, ed accendono e mantengono acceso per 
36 oro un fuoco con bucce carbonizzato di riso. Ognuno 
può ij)̂ pagina.rsi quale possa risultare la composizione 
dell'aria in que* locf̂ li;':-eppure I tlhinesi danno molta 
importanza a questa pratica, il che, presso quella osser­
vatrice e pazionle nĵ zìonej vuol'dire che una più che 

^^ 
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Secolare sperienza nóri sòjo. provò rinhòcultà, ma .ezian­
dio l; «lìUlà rf^ liiia fìiaggior pròp(̂ pzfon0 d'àiildt) càrbonìfeò.̂  

Quando,' per li-Berarè le bafebeî iè dal disastri d'iih 
calcino in<^[pie»ie,:iisig.^ Cariò 1̂ ^ 
del' fustìb proveììiehlé yulr'impèrj^lià còjnbosthn^ 
Itigna, prò pòse uno de'niìglfeH > i t ó | contro quella ma-
lattiay é noi Irovàttimo che quelitì fùijfiigàziohi eraìio co-
slautemenlè tìllìi' anche ài'biicó sano che sia i)èr saìire 
al* bosco. . \ • • 

' * - j 

: Qtìandòj pàriiiienH per rìnieditìei al càlcfno, si con­
sigliarono te ripeluléé;fi)rii fumigazióni edri gas acido 
solforoso, i bachi; lè s^ppòrlayaho anche îèr più di méî -

< . 
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z' ora. inoftlrer uòmo né risenlir^bbe forte molèstia per 
una softs e ieggerissirna in^pirazibrtè. —̂ Nói collocamrwo 
dei bachi sotto campane di vetro rieni[)ité di gà? acido 
solforoso, allo scopo dì osservarne l'effetto, e riàèoniranì-
mo; che il baco dopo 'qUal(ìKó=uìinùVo cadé\'à ih una spe-
eie di assopJmetìto che /potevà'dui^àre anche più di mez-

> j ^ < , 1 

z' ora, ma dal quale in̂  breve si tiivèvd rHoFttandolo al­
l'arìa libera. 

Insomma è naturale che la ' diversilà di struttura 
deli'organismo, la diversa strutlura^e posizione dê  pòi-
nionij3 e più ancora forse là diversità delle materie colie 
quiuU si, ;nutrono le sfrigòle specie aniniah", deve indicar 
o spiegare il perchè non tulli tl)bjsogninò d'un* aria 
egualmente ossigenata, 6 tors' anche còm# taluni possano 
far senza di questo elemento della miscela atmosferica. 

Concluderemo che, perla sciènza fisiologica^ Tesem­
pio nioslratoci dai vibrioni della ferràentaiione l)Utirrica 
potrebbe in parie modificare le teorie esprOSte in seguito 
alle speriense fatte prò e contro la generazione sponta-

+ 

î ea, nelle quali lo scopa principale era quello di esclu-
dere ognitraccia diossigeno. Lo slesso sìg. Pasteur the 
preslò l'appoggio delle proprie sperierize alle obbiezioni 
fatte dall'Accademia delle scienze contro le speriehze e 

L I 

le deduzioni del Pouchet, avrebbe ora aperto un nuovo. 
e fecondo campo di sperienzé e di doduzioni. 

'^ ' i 
1^ < y -

Propr ì e t a r io e FlttabiBe. 
« 

! d̂al Courrier des V'osges) -

L'avvenire d'un'afattanza dipende dalle condizióni 
Pi? É * _ - ^ à' affitto. I •-

H K 
.1 ^ ^ 
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L'afatto è la prova del possesso, o l'alienazione 
terpporaria del torreno. 

Vi sono affitti di più sortii, 
\ , I 

I mastri vi diranno quali sienqi migliori. 
In agricoltura nulla \ si può fare lisenza il concorso 

del proprietario. 
Questî  se conosce Teconomia agricola, deve prefe­

rire il buon fittabilè al grosso fitto. 
L L 

Neil* affitto deve doJ^inare la previdènza e la giustizia. 
II proprietario ajuterà il fitlabile invece d'incate-

,r 

narlo e d'aggravarlo^ 
Air occorrenza né farà un socio. 

H 

^ -

CU accorderà una locazióne la cui durata perrnetla 
le niigUorie. ' . ' / 

- Filtabile a brève locazione riiina sé stesso ed il fondo. 
-̂  r 

Non ricorre a conciini o ad operazióni di lardo 
effetto. 

( -

^ % 
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Si considera quale un ucÈello di passaggio sul fondo. 
Pertanto si affreUa ;a ricavsire senza migliorare. 
Neir inloresse. della. proprietà, scegliete l'affitto a 

denaro. 
^ H " i ' a 

Questo stimola il fittabilè e gli permette dì variare 
0 di aumentare î  prodotti L ^ 

\ 

Stabilito anche il 'fitto in denaro, è necessario Toc-
chìo del proprietario, •: 'i 

Confida il tuo terréno soltanto a chi, sentendosi ab­
bastanza forte, non ne lascia mai alcuna parte incoUivàta. 

Guai a quel terréno ilcui fitlabile s' occupa dell' e-
stensìone e del numero dèi campi piuttòsto che della 

"h > -V ^ 1 

quantità dèi concime. 
.^Y^ 

± J 
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Guai a! fitlahile Che dal terreno maggior quan-
tita di grano che di foraggio. 

r- ^ 
- i i 
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Il proprietario, sìa grato a chi gl̂ i rese miglioro il 
tenimenlo; ne deve usare T ingiustizia di aumentare al 
fitlabile il canone d* affillot* quanà'egli abbia sostanziai-
mente RÌiglior£̂ ta! l'affittanza.- e che desideri rinnovare 5 

Questa non sarebbe puramente ingiù 
r y 

la locazione. 
stizià, ina furto 

Così ptìle dtì\rà tener conta d'un: minor .valore o 
d'un deperimento che iion sia dovuto al #tabìle^ • 

Il buon proprietario rinnova" le'locazioni vantaggiose. 
Il buon fitlabile deve agire coniè se fosse il prò-

priélario del terreno ; non ingannerà il proprietario ; non. 
defrauderà il lerrenò vendendo tròppo foraggio e troppa 
paglia ; e, se è possibile, renda per intiero al terreno 
queste due cose. 

Non prenda affitti alla fin d' aprile. 
Faccia un inventàrio prima e dopo ìa locazione. 
Non sottoscriva il contratto senza averlo letto ed 

inteso. 
Un l)uon affitto, buone braccia, una teoria sicura e 

r 

molta pratica non sono sempre sufficie^U. Ci vogUóno i 
mezzi. , ** • 

ri X 

Povero agricoltore, povera agrlcoliuraV 
Subilo dopo il danaro vuoisi V ordine. 
Ogni anno faccia un inventario; consulti e creda al 

mastro. 
¥ ^ 
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Mlalattie elei Vitelli 
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(Jal / . des CuUwaiéurs) ; . . • 
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• * 

I vitelli vaiìno assai ^oggélli ad una 
^. I 

dissenteria, che li riduce ad un'estrema magre7.za, se­
guita spessp anche dalla morte, — Vi si rimedia son̂ -
minislrando più volte al giorno, e sino alla guarigione, 
uova co' loro gusci, schiacciali e stemperali nel lalt0 che 
loro sì fa bere, e clisteri d'acqua di cruàca bollita. Tre 

• -
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decagrammi di elettu^rip di 4kseordlo, dal! al mallino 
durante alcuni gìoniiv ^ = , ^per riniediare a questa 
diarrea, quando resista alla prima cura indicata; ma se 
le nialerie si fanno moltp fetide, bisogna allungare il 
diascordlo i» uri hiccliiere dì buon vin rosso, o d* ìnfu-
sìone di fiori di sambuco, sciogireridovl due grammè di 
sai ammoniaco (cloridralo d'ammot^iaca). 

€osiipà3RÌoHe. — All' inconlroj altri vltélì!^ nei 
primi giorni dopo là nascita, non possono emètl^^ 
le feci uè le urine ;; smettono di poppare, soi;o inquieti 
sullo gatóbépòslériorìj agitano ì fianéhi e muojòno proh-
lamenlé- -^ Questo accade specialmente quando non si 
lascia loro poppare ir prijno latte, o che le vaccjie madri 
mangino foraggio secco.— Per rimediarvi, bisogna in-
Irodurre un dito ben unto neirano, ritirandone con ma« 
niera, ed. a poco per volta, gli escremenU ìndiiritiscbe 
ivi si trovano ammassali; amminislrare uno o due di-

J I L ' 
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Steri d' acqua dì malva o di cainomiUaj ed alcune <iùc-
chiajate d'olio a ulive. 

. L ì t 

^ ^ 
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ItifiaBnmazioBie d e l F ombelico. — Qf]lest£i è 
una niahllia assai frequente ne' vitelli appena nati, le 
di cui cause non sonò" ancora abbastanza i conosciute, e 
che vòrrèbbesi allribulre al mòdo col quale fa taglialo 
il cordone. —̂ La malaltia sì nianifésla cól rosso^^, ca-
lore e gonfiamento ; iì vitello si fa triste e ces$a dal 
poppare e dal bere. — Importa stabilire la cura al primo 

- \ 

mostrarsi, applicando compresse bagnate d' acqua fredda, 
0 di estratto di Saturno (acetato drpfbniBo). Sé nviléll^^ 
è preso dà diarrea por effetto dell̂ infiammaJ5ione, pssala 
agli intestini, si farà uso della polvere di tormentilla e 
di genziana, aillungata con acquẑ  l̂ ianca, o di bietola 
selvatica, di ghiande 0 di castagne d'India secche e pol­
verizzate. Dna composizione fatta con acqua d'orzo, rà-
(lice di tormentilla, di ningnesia, od in mancanza di.que-
Sta, di gusci di lumache polverizzati finamente, parimenti 
procura una sicura guarigione. 
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Per togliere al vino l'odor di muffa la Hevue pò-
pnlaire des ~sciencGS suggerisce dì gettare in una botte 
di 220'litri di vino, da 40O -a 500 gramma d'olio d'u^ 
liva dirbuon^ qualità, agitando fortemente, il tutto con 
«n bastone per dieci minuti ejasciar riposare; indi agitar 
nuovamente per due altri giorni'consecutivi, lasciar ri­
posare e cavare. DI rado è necessaria una seconda ope­
razione. — Questo metodo sì applica eziandio a disin­
fettare r acq\|iayitq de' gr^spi, 

Neir /«co-
' - 1 r ' " ' 

Ififluenza dell' ozono sui vegetabili, 
raggiamento leggiamo quanto segue: 

« Riceviamo da Barcellona la seguente comunicazione 
del signor Luigi Gallareto-Bastant. L' ozono influisce mollo 
sui vegeMili, lo presi una gran campana di vetro: la 
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riempii d' ossigeno, che eleUrJzzaij, cioèMche dónv^Ui in 
ozono. Pr^sl ; poi .^napi»n<a qualwi^qe da vasi di firfri 
che riposi nella (^ipani», per qualche ora, e la pianta ; 
si disseccò. Giò prova come V ozono abbia influenza sai 
vegetabili^ e ;eì»e la più parte delie fon) malallie, e di 
quelle degli animali provengono dall'ozono; Avendo ana-' 
lizzata l'aria in luoghi diversi, piìi o meno, elevati, e in 
differenti epoche, si ebberq le medesitóe risultarize.» 

Le couclusioni del signor GaUarelò-Bastant sono un 
poco spinte, é le sperietìze dà luì fatte provano soltanto; 
un'influenza sulla Hregettizfene; influènza che ha nulla di t* 

sìisgolare, pòichèj quahnique aria ariificialiuente resa di­
versa dalla natuhle, deve esercitare una modificazione* 
sui fenomeni vegetali: ma non crediamo che con sicu-

si possano attribuire aU* ozono la niaggior parler 
delle malaitieche affliggono gli animsili 

- / 

P^r cuocere cmplètiimente^'l legumi. Tendendoli 
anòhe J îù sdporilìj basta méttere a bollire per ogni litro 
d'acqua 5 gramme di ceneri di legna in uh sacchetto" 
di tela. Culi .questo semplicissimo mezzo si evitano lutti 
gr inconvenienti gastrici prodotti dàir imperfetta cottura 
de- legumi. -^ Noi aggiungiamo che i legumi, conte­
nendo generalmente mólta élbùmirìa, importa metterli a 
fuoco' nell'acqua fredda, pî òlutìgandòjpiù che Si può una-
temipèràturà/di circa 50.°^collà quale non succède 131̂  
gulazione dell'albumina,; ^ ^ i ; 

Come preservare dagli inseUi le Unti e i piselli. 
Raccolti etìe siatio questi legumi, si lavino nèU* acqua 

fredda, è quindi si asciughino alcole. Se in essi vi si 
troveranno insetti viventi, li abbariVIonerannb immediata-̂  
mente. 

r : 
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Piselli, coinè conservarli freschi per piii anni. 
Si sceglieranno de' pi$elli colti di fresco- ^ di .media 
grande/za, giacché, se trappo piccoli, nel bollirli èssi sono 

soggetti a. disfarsi del -tutto, se troppo grandi 
mancano, delbuo»; sapore che n'; è proprio. Di questi.pi­
selli empierannqsi delle bottiglie a collo largo, che siano 
pulite- e ben asciutte, se neotturtìranno le bocche legan­
done i turaccioli. Cosi condizionale le bottigiiéj si situe­
ranno in una caldaja nel cui fondo precedentenieiite si sarà 
njessQ un poco di,fieno, del quale si riempiranno pari-
m^nt§ gli intervalli tra le bottiglie..stesse, cfl il bordo della 
paldaja; lacaldaja poi sarà riempita fino allVorlo conidel-
r acqua» e si.porrà sul fuoco, — AllorGhè, il tempo fosse 
inplto .caldo, l'acqua dpvrà bollire per duq ore; mentVe vi 
si impiegherà una mcz'4'ora soltanto se il tempo fosse fre­
sco. Tenuto preseiite quest' avvertimento, ed effettuata la; 
cuocitura, la cald9ji\ si leverà dal fuoco, e si farà ràffred-
dare T acqua, dopo di che si caveranno fuori le bottiglie, 
e si metteranno a rovescio in arena asciutta all'uopo pre­
parata nella cantina. Cosi potranno aversi dei piselli fre-. 
schì in ogni stagione. -K " V ^ ^ " - Ĥ  ^ : . . ;,:^^ ' 
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Nuovo masiice di Bru per marmi, stoviglie e vetri 
Questo mastice è il silicato di potassa o vetro so­

lubile. Basta passare con un pennello ìntri&o nella so­
luzione di detto silicato sulle 'superficie da riunirsi, e la-
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sciarle. (luindi sufficicnlémènté a contattò. 
V -

Si riunì- I 
^ 

tf-

scono iusietìitì con tal mèzzo pezzi di itiarmi:aWtÌchi, di 
stoviglie, di vetro, dì piotile d'ognistìrta; — I pezzi còsi 
"riuniti, dopo pochi giorni, possono essere percossi forte­
mente 0 tagliati a traversò senza che succeda la sejiara-
zione dei frammenti, : ' . 

I 
* r 

Per ptilireJe bottiglie. — La signora Gora-Mflléi; 
ueì Journal de$^ GuUivateurs, scrive quanto segue: « Quando 
un vino colorato sia stalp. per mollo tempo in bottìgli?»vVÌ 
deposita imp-strato*di tartaro difficile a logUersi;cogli or-
dinarii mezzi di lavatura. — Un mezzo efficace, pronto, ed 
economico è il seguente: Sciogliete un kil. di cnstalli di 
soda in 10 litri d̂ -acqua; prendete mezzo bicchiere di que-
sta soluzione calda, iiia non b(>1!en(e,. ed introducetela nefla 
bolliglia che volete .|iulire, turatene la bócca ed agitate. In 
un istante il tartaro è disciòltò, e rósso passa 
^1 nero. Vuotate la bottiglia e lavatela in^duè acque, per­
chè se. vi restasse qualche traccia di cristalli di- soda si. 
aUererebbe i) color del vjno phe poi fosse posto nella; 
botliglià. » 
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Tifo bovino curato co/r efdWci^d.—. La Società 
d- agricoltura di Simbir^k in, lìussia, che net 
mese di febb»'àjo si è sperimentata iaqura della peste 
bovina 0 tifo contagioso colV eléttro-galyanismo, e che di 
otto animali UiP vennero guadili cinque^— Ci spiace 4* "*>«: 
avere i parlitiolai'i della cura. 
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Per jìvepumre l'. aceto in polvere la Rivista agro­
nomica di Lisbona insegna dì prendere 500 gramme di 
lai Irato acìdulo di potassa polverizzato* che si bagna con 
forte acelo bianco. Si fa essiccare questa mistura alla 
stufa 0 nel forno, ripètendo l'operazione otto o dieci volte. 

4 

Con ciò òtliensi una polvere sufficientemente acre per 
convertir F acqua in un aceto assai utile in viaggio. 

- ^ 

Cemento di zinco,-^ha umidità ed il trasudamento 
dei muri è un vecchio nemico chê  da lungo tempo viene 
combattuto, ma che in un mòdo oneir.altro trova sempre 
di riprendere il sopraventó. Il zolfaio di rame e diversi 
composti a base di caoutchout sono stati impiegati, ma 
realmente senza durevole successo. Si ^ annunzia ora da 
Manchester una nuova composizione più efficace, un ce* 
mento di zingo. 

Si prendono due parti di calce proveniente dalle fab-̂  
briche di gaz e una parte di argilla (allumina) che si me­
scolano insieme esaltamente, dopo averle ben polverizzate. 
Si bagna il miscuglio con una soluzione dì zolfaio di zinco 
(1 kil. di zolfaio per 4 Va li*-*̂ ' di acqua) e si oitiéne una 
pasta cui si dà la forma di mattoni: Questi mattotii, cotti 
a color rosso, sono quindi disposti e chiusi ermeticamente 
in casse. Venuto ir momento di usarne, si riducono in 

r ^ 

polvere, e si fa il cemento come il solito. 
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Presidenza dell'Associazione agraria friulana editrice. 
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sulle jmnpipali piazze di mercato della Provincia, 
^ - I " I 

; Prima quindicina di lùglio 1801. 

1 

Ufliiie '-— Frumeulo (̂ ijajo sr ettolitri .0'7516), v. a. 
Fior, V6. 69 —Granoturco, 3. 45 — Bino, 7. 00 — Segale, 
3:99 — Òrzo pillalo; 5. W ^ Spelta, 5. 95 — Saraceho, 
3: 06--Sorg(iros§ò^4/69-r l̂ ttpinî  i 
Fagiuoli, 3. 57--^ Avena, (slajQ e: eltolitn 0,952) 2. 82 
- r . Vino (cortzo, =: eltolilrl 0,79.3), 19. 25 — Fièno (cento 
libbre ss kilogram 0,477), 0, 96 •—Paglia di Frumento, 
0. 66 — Legna forte (passo =rM.» 2,467), 9. 80 -^ Leèna 
dólce, 5. 00. i .1 

f \ 
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Civldàle 
Fiorini 6 65 
Averi», 5. 40 • 

Frumento (&laja =s ettol. ,0,757), v. a. 
Granoturco, 3, .70 > . Segale, 4, 4 0 - -
OFZO pillato, 7. 80 

3.. 1)0 — Farro,. 8 30 _ Fava 5., 80 
Lenti, 4. 40 - - Saracèno, 4. 00 
Fieno (cento libbre) 0.65 — Paglia di frumento, 0.'60 
Legna forte (al passo) 8. 60 — Legna dolce-7. 80 

Altre.'S. 50,-'- .„?-. ̂ ••"•; >\ ";-•:'• '-'.:-)• ••.:•'. -

Òrzo, dà pillare 
Fagiuoli, 3. 60 

Sorgorbsso 2, 60 

r-

S. I l a n i e l e 
a,766),:v. a. f\ 7, 
Granolurco, 5. 76 
— Lupini, 1. 86 
b r 4 0: 80 — Î àgliS; C 70 --- Vino (conzo di ̂ 4 sécchie 
ossia'boccali 56)̂  16. 90 per lutto il 1861 -^ Legna dolce 
(passò ;=! M.^2y467),.8.00.; ^ 

Frumento vecchio (stajo£=: ettolitri 
74, npovo 6. 14 — Seg^e^ 3. 23 — 
•̂  Fagiuoli, ,5.. 46>*— Socgprpsso, 2. 06 

• Saraceno, 5. 00— Pieno (cento .lib-
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contro i della Gràndine e del Fuoco 
- i l V " - ' ' i - • • 

per le Provincie Venete^ 
4 

I ' r̂  d - , 

La Direzione Centrale espone [risultati oUenuti dalla 
Soeielà si'no' al gioi'no 12 del mése di luglio a. C; desunti 
dai Bullettini delle Direzioni Provinciali, come pure la cifra 

j - - ^ • . 

dei danni, liquidati ed approssimativamente liquidabili m 
lutto le Provincie nel RAMO GRAMWIWE. 

• 
T P " 

N u m e r o dei Confidatiti 9^154. 
SoBVUifta 

Premio di I. Garanzia e lasse fr.' 552236.42 
PreÉnio di IL Garanzia . . . . . • • ^ 265556.72 

*» j 

Totale dei Preiiii e tasse 
Danni in cifre roiònde . 

Attivo depurato! da danni 

fr. 817793.14 
» 350000.00 

fr. 467795.14 
/ -

IL DIRETTÓRE CEÌSTRÀLE 

Ingegnere ©. •>« Ijisca 
.r 

Il Segretario 
Ipg. PERETTI 

VicARDo DI CoLLOREDO redattore responsabile 

Tipografia Trombetti - Murerò 
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